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L'esperienza dell'attuale Covid-19 e il rischio di altre future pandemie impongono di ripensare il nostro modo di abitare

Per un nuovo modello di città a prova di virus
Tutto cambia, gli spazi pubblici e quelli privati
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Benedetto Camerana

C
ome ci insegna la sto-
ria, i grandi cambia-
menti in architettura
hanno sempre un in-

nesco esogeno, non nascono
mai da scelte disciplinari. L'epi-
demia Covid-19 è l'inizio di
una rivoluzione per molti set-
tori, di certo per la città e il suo
progetto. Provo a riflettere su
un tema generale, il cambia-
mento dello spazio pubblico, e
due specifici, le nuove forme
di abitare-lavorare e il proget-
to della salute. I tre terni sono
connessi dal ruolo della tecno-
logia, dalla resilienza e dalla
capacità di interconnettere
strategicamente obiettivi di-
versi.
La pandemia è un nuovo or-

dine globale radicalmente an-
ti-urbano. La densità delle con-
nessioni è il valore cruciale del-
la città: ma lo spazio pubblico
è il primo a soccombere al vi-
rus che si propaga proprio nel-
la moltiplicazione degli incon-
tri. Ristoranti, aule, luoghi di
spettacolo sono simboli di vita
che si trasformano in luoghi di
contaminazione. La drastica
cura autoritaria genera il de-
serto urbano: la ghost town so-
pravvive nel chiuso dei rifugi
privati. Lo svuotamento impo-
sto dello spazio pubblico ripor-
ta alla mente il nostro panora-
ma urbano fino agli anni 70,
quando gli abitanti delle cit-
tà-fabbrica la sera andavano a
dormire presto. Poi il boom
del tempo libero, il denaro faci-
le, le serate in centro trasfor-
mate in un continuum di auto,
gioventù, energia - la movida -
e cosi il boom del lavoro, spec-
chio di una società fondata sul-
la velocità e sulla mobilità, che
usa poco lo spazio domestico.
Una nuova antropologia che
consuma sempre più lo spazio

urbano. Negli ultimi anni noi
architetti abbiamo disegnato
città immaginando spazi gene-
rosi per la libertà, di spazio e di
tempo. E quale città dobbiamo
pensare per il domani?
Per non farci trovare nuova-

mente impreparati dobbiamo
pensare le condizioni del futu-
ro. Gli epidemiologi avverto-
no che dopo Covid-19 dovre-
mo organizzarci per nuove po-
tenziali pandemie, anche più
pericolose. Lo dice da anni Bill
Gates, investendo somme im-
mense con la Gates Founda-
tion sulla ricerca di soluzioni
per le pericolose epidemie in
Africa. L'obbligo di ridurre la
circolazione pubblica alle sole
necessità potrebbe diventare
semi-permanente. Un nuovo
modello di vita, un'antinomia
tra la libertà di fare quello che
si vuole e la necessità di esegui-
re una certa azione. Il terna cru-
ciale sarà il controllo sociale,
in previsione di scenari di veri-
fica sistematica dei movimenti
individuali, come in una scien-
ce fiction.

Nella prossima vita «norma-
le», una nuova rivoluzione in-
formatica imprimerà un'acce-
lerazione immediata all'uso di
strumenti tecnologici ancora
sottoutilizzati, verso la digita-
lizzazione e la delocalizzazio-
ne del lavoro. L'incontro da re-
moto è stato finalmente «sco-
perto» nella sua efficienza nel
risparmiare tempo, fatica e co-
sti di spostamento (e inquina-
mento). Si passerà al digitale
anche nel tempo libero e nel di-
vertimento? Tra Houseparty e
Zoom cocktail mancherà il
contatto umano, proprio quel-
lo che piace tanto ai virus. Ma
già da anni molte relazioni na-
scono (o muoiono) sui social e
sulle app.
In questa fase così fluida

dobbiamo chiederci come il
mix di cambiamenti che vivre-
mo in Italia e in Europa richie-
derà al progetto urbano di ri-
pensare la città e le sue funzio-

ni: meno persone in strada, in
viaggio, per lavoro, per tempo
libero, meno risorse da spende-
re. Il progetto della città dovrà
ripartire dalla capacità di adat-
tamento del tessuto urbano,
dalla sua resilienza, misuran-
dosi con il parziale fallimento
delle Smart Cities, andando ol-
tre l'utopia green che io stesso
ho contribuito a lanciare.
Team di architetti, urbanisti,
antropologi dovranno immagi-
nare uno spazio pubblico di-
verso, più flessibile, più intro-
verso, completamente ripensa-
to in vista di una più moderata
densità di utilizzo. Per adegua-
re la città dovremo pensare
nuovi cantieri, in cui costruire
non sia l'unica priorità, affi-
dandoci invece al design urba-
no e alle tecniche sociali.
Anche lo spazio privato do-

vrà adattarsi. L'insoddisfazio-
ne italiana per la propria casa
è un fenomeno diffuso e auten-
tico (lo testimonia la ricerca
appena uscita Rur/Cittàslow
di Giuseppe Roma) che con la
clausura imposta si è trasfor-
mato in incubo domestico. Ir-
rompono dunque oggi sul mer-
cato immobiliare nuove do-
mande per l'abitazione: focola-
ri high-tech domestici, curati
con attenzione al disegno qua-
lificante dello spazio, ma sen-
za incrementi di costo, come
una Bauhaus del nuovo millen-
nio. Diventano necessari nuo-
vi tipi di spazio, ambienti per-
sonali adattabili alla coabita-
zione forzata o al lavoro remo-
to: da una riedizione del tradi-
zionale studio in chiave digi-
tal, a forme di servizio comune
tipo spazi di co-working con-
dominiali. Il terna è evidente-
mente disciplinare e riguarda
il sistema produttivo del real
estate e i progettisti, ma richie-
derebbe una presa d'atto da
parte di un movimento sociale
e politico illuminato.
E dall'abitare si passa al pro-

getto della salute. La gravissi-

ma emergenza riafferma la
centralità tecnologica degli
ospedali nello sviluppo delle
città. È evidente che il lockdo-
wn è necessario anche per la
carenza numerica e organizza-
tiva di Intensive Care Unit. In
teoria un territorio dotato di
un alto numero di Unità di tera-
pia intensiva bene attrezzate
(l'indice di "preparedness")
può affrontare più serenamen-
te un'epidemia. Probabilmen-
te la crisi avvierà un migliora-
mento sistematico dell'effi-
cienza sanitaria. Il tema del
progetto dei nuovi ospedali sa-
rà cruciale nella pianificazio-
ne post emergenza, in chiave
tecnica e nella prospettiva di
un'economia di crescita. La
progettualità necessaria è la
centralizzazione dei servizi
ospedalieri per la cura dei casi
acuti in grandi strutture tecni-
camente avanzate, benlocaliz-
zate in aree urbane ampie, con
grandi Dipartimenti d'emer-
genza, logistica ottimale, e for-
te flessibilità funzionale.

Il modello ideale richiede
l'integrazione tra cura, ricer-
ca, didattica e trasferimento
all'industria farmaceutica,
con residenze dedicate. Gran-
di strutture che stiano al cen-
tro di un modello «hub&spo-
ke», che metta in rete gli ospe-
dali minori, i servizi ambulato-
riali territoriali, le Residenze
Assistite, connessi in un unico
sistema complementare. Un
esempio emblematico di que-
sto modello potrà essere il pro-
grammato Polo della Salute,
Ricerca e Innovazione di Tori-
no, completamento importan-
te della nuova centralità del
Lingotto, un'area già destina-
ta alle grandi funzioni urbane.
Il Polo della Salute è un'occa-
sione strategica per la crescita
della città, sia per la difesa del-
la salute, sia come presidio di
avanguardia in uno dei settori
decisivi per l'economia globa-
le del futuro. —
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Il disegno di Matteo Pericoli ispirato a Bauci, una delle Città invisibili di Italo Calvino

Benedetto Camerana, 57 anni,
è architetto, paesaggista
e urbanista: ha progettato
tra l'altro il Villaggio Olimpico
di Torino. Eanche presidente
del Museo dell'automobile
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